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Ci sembra strano, Gesù:

proprio i tuoi compaesani,

quelli che ti avevano visto crescere

e diventare un uomo,

quelli che avevano pregato con te alla sinagoga,

sopportato una vita dura,

condiviso le fatiche quotidiane,

proprio loro ti rifiutano, ti cacciano via.

Eppure questa storia si ripete da duemila anni

e le ragioni di un tale comportamento

in fondo sono sempre le stesse.

Non piace affatto che la salvezza

continui ad arrivarci

non attraverso segni mirabolanti,

miracoli che attirano l’attenzione,

prodigi che lasciano a bocca aperta,

ma in modo del tutto modesto,

dimesso, umile, quotidiano.

Eppure ancor oggi tu ci vieni incontro

con lo stesso stile, senza fare chiasso,

senza importi, senza sfondare le porte,

ma offrendo una salvezza che cambia

i connotati della nostra vita, ma senza magie.

Non piace, Gesù, oggi come ieri,

che tu non corrisponda all’immagine

che ci siamo costruiti di te, non ti riduca

a soddisfare i nostri bisogni, le nostre attese,

ma venga a proporci un percorso

inedito e poco frequentato

e che ci chieda chiaramente

di accoglierti nella nostra esistenza

così come sei, senza compromessi,

senza piegarti alla nostra volontà.

(Roberto Laurita)
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All’inizio del Vangelo della IV domenica leggiamo: «Gesù cominciò a dire nella sinagoga: “Oggi si è compiuta questa Scrittura…”». La prima cosa da fare, allora, per capire ciò che segue è riconnettersi con il prima, con i versetti precedenti ascoltati già domenica scorsa. 
La Scrittura a cui Gesù si riferisce è un oracolo del profeta Isaia: annuncia la presenza di un «unto del Signore», un consacrato atteso, un messia. È qualcuno che tutti attendono da sempre. È un salvatore in attesa del quale intere generazioni si sono preparate.

Gesù lascia tutti esterrefatti: si presenta come colui nel quale le parole di Isaia si sono realizzate.
Colui che era atteso per «portare ai poveri il lieto annuncio, proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista…», ora è lì di fronte ai loro occhi.
Sì, di quel figlio di Giuseppe si erano sentite strane voci di segni straordinari; ma l’Atteso sarebbe dovuto arrivare in un altro modo, forse sulle nubi…, ma non certo come un uomo qualunque, nato e cresciuto come qualsiasi altro essere umano sulla terra. E allora ecco lo sdegno: quello di chi non comprende e non accetta che le cose vadano diversamente da come le aveva sempre capite e accettate. 
E in fondo è questo il forte appello che risuona oggi per noi: accogliere il farsi storia della Parola viva, nei modi e nella misura che essa stessa sceglierà; lungo quelle strade che la Parola vorrà spalancare.
Questa è la nostra fede! Questo è credere nel farsi carne del Dio di Gesù Cristo.
Dio ci sorprende. Dio è creativo nell’amore. Dio non segue logiche meccanicistiche. A noi scegliere se fidarci di lui e seguirlo o semplicemente sdegnarci e attendere il manifestarsi del dio che la nostra mente capisce e concepisce.
Suor Mariangela Tassielli, fsp
Una piccola storia per l’anima

Le scimmie e la lucciola

Una tribù di scimmie viveva nella giungla, ai margini di un villaggio di contadini.

Ciò che più le incuriosiva era il fuoco.

Stavano ore ad osservare le rosse fiamme che danzavano nelle case e nei cortili e i contadini che si accoccolavano accanto ad esse a riscaldarsi, con una beata soddisfazione dipinta sul viso.

Una sera particolarmente fredda, le scimmie videro una lucciola che palpitava tra le foglie di un cespuglio.
Credettero subito che fosse una scintilla di quella cosa prodigiosa che scaldava gli uomini e la presero con cura.

La coprirono di erba secca e ramoscelli, stesero le mani in avanti, facendo versi di soddisfazione e credendo di scaldarsi.
Una scimmia si mise addirittura a soffiare sulla lucciola, come aveva visto tante volte fare agli uomini.

Un uccellino dalle ali dorate osservava la scena dall’alto di un ramo.

Pieno di compassione per le povere scimmie volò giù e disse: «Amiche, vi state sbagliando, quello non è fuoco. È soltanto una lucciola!».

Ma le scimmie lo cacciarono via infastidite e presero a soffiare con maggior vigore.

«Vi ingannate!», continuava a ripetere l’uccellino dalle ali dorate volando intorno alle scimmie che si accalcavano intorno al mucchietto di foglie e ramoscelli.
«Correte al riparo!».

Irritata, una scimmia afferrò l’uccellino dalle ali dorate e lo uccise.

Poi si misero tutte a soffiare.

Al mattino erano tutte morte di freddo.

Gesù aveva fatto tanti segni miracolosi davanti al popolo, eppure non credevano in lui.
Così si compivano le parole della Bibbia dette dal profeta Isaia:
«Dio ha reso ciechi i loro occhi e ha reso duro il loro cuore.
Così non vedono coi loro occhi, non capiscono con il loro cuore
e non cambiano vita per essere guariti» (Vangelo di Giovanni 12,37-40).

Per questo troppi intorno a noi muoiono di freddo.
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Preghiera per la vita

Signore Gesù, 
che fedelmente visiti e colmi con la tua Presenza 
la Chiesa e la storia degli uomini,
ridesta in noi il rispetto per ogni vita umana nascente, 
rendici capaci di scorgere nel frutto del grembo materno 
la mirabile opera del Creatore, 
disponi i nostri cuori alla generosa accoglienza 
di ogni bambino che si affaccia alla vita. 

Benedici le famiglie, 
santifica l'unione degli sposi, 
rendi fecondo il loro amore. 

Accompagna con la luce del tuo Spirito 
le scelte delle assemblee legislative, 
perché i popoli e le nazioni riconoscano e rispettino 
la sacralità della vita, di ogni vita umana. 

Guida l'opera degli scienziati e dei medici, 
perché il progresso contribuisca 

al bene integrale della persona 
e nessuno patisca soppressione e ingiustizia. 

Dona carità creativa agli amministratori e agli economisti, 
perché sappiano intuire e promuovere 

condizioni sufficienti 
affinché le giovani famiglie possano serenamente 

aprirsi alla nascita di nuovi figli. 

Consola le coppie di sposi che soffrono 
a causa dell'impossibilità ad avere figli, 
e nella tua bontà provvedi. 

Educa tutti a prendersi cura 

dei bambini orfani o abbandonati, 
perché possano sperimentare il calore della tua Carità, 
la consolazione del tuo Cuore divino.
 
Con Maria tua Madre, la grande credente, 
nel cui grembo hai assunto la nostra natura umana, 
attendiamo da Te, unico nostro vero Bene e Salvatore, 
la forza di amare e servire la vita, 
in attesa di vivere sempre in Te, 
nella Comunione della Trinità Beata.

Benedetto XVI
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